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Le piattaforme streaming come ambienti mediali di 
sensibilizzazione al cambiamento climatico.  
Due narrazioni visuali a confronto

All’interno dell’attuale contesto globale, il cambiamento climatico si configura sicuramente come una delle sfide più significative 
e complesse che il gruppo umano sta tentando di fronteggiare, richiedendo azioni transcalari riparative, previsionali e applicative 
tanto a livello ecologico, quanto politico e sociale. I media, in particolare i prodotti audiovisivi, grazie anche alla diffusione 
tramite piattaforme digitali di streaming, giocano un ruolo cruciale nei processi di sensibilizzazione e comunicazione. Questi 
strumenti, precedentemente accessibili solo in contesti specifici, svolgono oggi una funzione fondamentale nella traduzione 
culturale della complessità scientifica: attraverso l’uso dell’immagine, della testimonianza e delle emozioni, essi rendono tan-
gibili fenomeni che spesso restano astratti o lontani dall’esperienza quotidiana. La presente ricerca esplora, dunque, il ruolo dei 
documentari sul cambiamento climatico come strumenti educativi e di mobilitazione sociale, concentrandosi su due casi studio 
emblematici: Before the Flood - Punto di non ritorno (2016) e 2040 - Salviamo il pianeta! (2019). Tali documentari si 
muovono lungo due principali traiettorie contemporanee delle eco-narratives: quella catastrofica, che enfatizza la dimensione di 
crisi e di urgenza, e quella propositiva, che privilegia le soluzioni, l’adattamento e la speranza. Pur avendo approcci differenti 
offrono spunti di riflessione sulle sfide globali e locali, stimolando azioni politiche e individuali per contrastare la crisi climatica. 

Streaming Platforms as Media Outlets for Raising Awareness of Climate Change. A Comparison of two 
Visual Narratives 
In the current global context, climate change undoubtedly stands as one of the most significant and complex challenges humanity 
is attempting to address, requiring transcalar reparative, predictive, and applied actions at ecological, political, and social levels. 
Media, particularly audiovisual products, play a crucial role in awareness-raising and communication processes, especially with 
the widespread use of streaming digital platforms. These tools, previously accessible only in specific contexts, now perform an es-
sential function in the cultural translation of scientific complexity: through the use of images, testimonies, and emotions, they make 
tangible phenomena that are often abstract or distant from everyday experience. This research thus explores the role of climate 
change documentaries as educational and social mobilization tools, focusing on two emblematic case studies: Before the Flood 
(2016) and 2040 (2019). These documentaries follow two major contemporary trajectories of eco-narratives: the catastrophic, 
which emphasizes crisis and urgency, and the solution-oriented, which privileges adaptation, feasible responses, and hope. Despite 
their differing approaches, both offer valuable insights into global and local challenges, fostering political and individual action 
aimed at addressing the climate crisis.
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1.	Introduzione

Il cambiamento climatico si è affermato come 
una delle sfide più complesse e pervasive del XXI 
secolo, capace di ridefinire le relazioni tra società, 

ambiente e territorio. L’intensificarsi di eventi me-
teorologici estremi, la perdita di biodiversità, la per-
turbazione degli ecosistemi e l’alterazione dei ci-
cli biogeochimici non rappresentano soltanto que-
stioni ambientali, ma sono fenomeni che hanno ri-
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cadute anche dal punto di vista sociale, politico e 
culturale, in grado di incidere sulle geografie ma-
teriali e simboliche del pianeta1. In tale contesto, la 
comprensione pubblica della crisi climatica non può 
prescindere dal ruolo dei media, che si pongono at-
tualmente come spazi fondamentali di costruzione 
dell’immaginario e della consapevolezza ambienta-
le (Hansen, 2009; Schäfer, 2015). Da questo punto 
di vista, il cambiamento climatico appare, dunque, 
anche come il prodotto delle narrazioni attraverso 
cui viene interpretato: le «geo-storie» dell’Antro-
pocene attribuiscono significati, individuano cau-
se e orientano soluzioni, configurandosi come di-
spositivi performativi che influenzano il modo in 
cui società e istituzioni agiscono nei confronti del-
la crisi ambientale (Bonneuil, 2015).

Le piattaforme digitali di streaming – come 
Netflix, Disney+, Prime Video o altre realtà on de-
mand – rappresentano spazi mediali all’interno dei 
quali, attraverso differenti forme di produzioni au-
diovisive (film, documentari etc.), le narrazioni sul 
cambiamento climatico vengono diffuse ed espe-
rite. Questi cyberspazi, apparentemente smateria-
lizzati2, possiedono una forte dimensione geogra-
fica: attraverso la circolazione globale di immagini 
e storie, contribuiscono a creare connessioni tran-
scalari tra i territori e, in potenza, possono con-
tribuire a ingenerare un senso di partecipazione 
planetaria. La mediatizzazione della crisi climati-
ca, infatti, non agisce soltanto come strumento in-
formativo, ma come dispositivo culturale capace di 
orientare comportamenti e percezioni dello spazio. 
Come sottolinea Tagliapietra, infatti, l’evento me-
diatizzato spinge chi guarda (che congiuntamente 
è anche interprete di ciò che sta guardando) a fo-
calizzarsi, più che sulla concettualizzazione del fe-
nomeno, su quello che sta accadendo; dal momen-
to che «non può più conservare il vantaggio di po-
sizione del suo distacco teoretico […] viene lette-
ralmente gettato al centro dell’evento, viene coin-
volto nella tensione delle forze che istituiscono e 
dominano la realtà in questione che, tuttavia, or-
mai non sono più in grado, da sole, di giustificar-
la» (Tagliapietra, 2005, p. 8).

In questo quadro, il documentario ambientale 
assume un valore strategico. La sua natura ibrida, a 
metà tra resoconto giornalistico, testimonianza vi-
siva e narrazione estetica, lo rende un mezzo privi-
legiato di educazione ecologica e di spinta alla mo-
bilitazione sociale (Marcus, 2016; Bieniek-Tobasco 
e altri, 2019; Rosyidin, Ayu e Kusumawardhana, 
2022). Attraverso l’intreccio di linguaggi audio-
visivi e scientifici, i documentari sul cambiamen-
to climatico costruiscono mappe simboliche del ri-
schio, dell’urgenza e della possibilità, traducendo 

fenomeni complessi in «esperienze» accessibili al 
pubblico generalista. Quando diffusi tramite piat-
taforme di streaming, tali prodotti si collocano in 
un ecosistema comunicativo globale, dove la rice-
zione individuale si intreccia con processi colletti-
vi di apprendimento e azione. 

In tale contesto, dunque, la presente ricerca ana-
lizza il ruolo delle piattaforme di streaming come 
luoghi mediali di sensibilizzazione al cambiamen-
to climatico, attraverso un confronto tra due do-
cumentari emblematici: Before the Flood – Punto 
di non ritorno (2016), diretto dal regista Fisher Ste-
vens, prodotto e interpretato da Leonardo DiCa-
prio, distribuito da National Geographic e presen-
te, al momento della scrittura dell’articolo, per la 
visualizzazione in streaming su cinque diverse piat-
taforme – incluso tra i contenuti in abbonamen-
to su Disney+ e caricato da diversi utenti su You-
Tube (tanto nella versione integrale in lingua in-
glese, quanto in quella in italiano), è anche dispo-
nibile per l’acquisto o il noleggio su Prime Video, 
Apple TV e Rakuten TV (fino al 2020 è stato pre-
sente anche tra i contenuti di Netflix) – e 2040 - 
Salviamo il pianeta! (2019), del regista e interpre-
te Damon Gameau, presente tra i contenuti in ab-
bonamento su Prime Video e disponibile per l’ac-
quisto o il noleggio su Apple TV e Rakuten TV. 
Entrambi affrontano la questione climatica, ma da 
prospettive differenti: il primo adotta un approccio 
investigativo e si rivolge agli spettatori attraverso 
i toni dell’urgenza, evidenziando l’esigenza di ra-
pide azioni a scala globale; al contrario, il secondo 
propone una visione propositiva e orientata al fu-
turo, mettendo al centro il tema del contesto in cui 
vivono e vivranno le nuove generazioni, combi-
nando testimonianze reali e possibili scenari futu-
ri e ponendo l’accento sulle soluzioni locali e sulle 
buone pratiche già ad oggi esistenti. 

Tali documentari, pertanto, sono stati presi in 
considerazione sulla base dei diversi elementi che 
li rappresentano: rilievo e caratteristiche dei per-
sonaggi; disponibilità su piattaforme di streaming 
internazionali che assicurano un’ampia diffusio-
ne agli stessi3; rilevanza tematica e contrasto nar-
rativo. Entrambi, infatti, rappresentano tipologie 
distinte di eco-documentary e, grazie alla diffusio-
ne online, permettono di riflettere su alcune del-
le forme contemporanee di comunicazione am-
bientale.

L’obiettivo di questo lavoro di ricerca è, dunque, 
duplice: da un lato, esplorare le modalità con cui 
questi documentari rappresentano le geografie del 
cambiamento climatico e costruiscono narrazio-
ni visuali di responsabilità ambientale; dall’altro, 
riflettere su come la loro diffusione digitale con-
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tribuisca alla configurazione di uno spazio aper-
to di discussione globale, legato ai temi della sal-
vaguardia ambientale, all’interno del quale le di-
stanze geografiche si riducono e il coinvolgimen-
to emotivo e cognitivo si amplifica. Attraverso un 
approccio qualitativo e comparativo4, la ricerca 
intende quindi indagare, da un lato, il potenzia-
le dei prodotti audiovisivi in streaming come stru-
menti di geographical awareness, capaci di tradurre 
la crisi climatica in esperienza condivisa, promuo-
vendo nuovi immaginari territoriali di sostenibi-
lità e cooperazione, e al tempo stesso costruendo 
narrazioni geografiche sul cambiamento climati-
co; dall’altro, il ruolo delle piattaforme di streaming 
come mezzi di veicolazione di specifiche narrazio-
ni sul cambiamento climatico. L’analisi è stata con-
dotta attraverso una triangolazione di fonti (visio-
ne diretta dei docu-film, revisione della letteratu-
ra scientifica e raccolta di materiali complementa-
ri già esistenti – interviste ai registi, recensioni, siti 
web ufficiali, campagne di sensibilizzazione corre-
late ai documentari, etc.) ed è stata articolata su tre 
livelli principali: 

a) analisi semiotico-discorsiva, che a sua vol-
ta ha previsto l’identificazione dei temi dominanti 
(crisi, responsabilità, emozioni prevalenti, chiama-
ta all’azione); l’analisi dei codici visivi e verbali (co-
lori, simboli, tono, retoriche narrative) e lo studio 
delle strategie comunicative (uso della voce nar-
rante, testimoni, interviste, luoghi); 

b) analisi spaziale e geografica, articolata attra-
verso la rilettura dei luoghi rappresentati (aree di 
crisi, soluzioni locali, connessioni transcalari), l’e-
same della costruzione visiva delle «geografie cli-
matiche» (mappature, spostamenti, contrasti Nord/
Sud presentati all’interno della narrazione dei due 
documentari); la valutazione del rapporto tra glo-
bale e locale come asse narrativo e politico; 

c) analisi contestuale e mediale, realizzata attra-
verso lo studio della piattaforma di distribuzione 
(modalità di accesso, target, linguaggi promozio-
nali); l’attenzione nei confronti delle dinamiche di 
fruizione (dal consumo individuale alla discussione 
collettiva online) e la lettura della funzione educa-
tiva e mobilitante dei documentari come strumen-
ti di public engagement. 

L’indagine si colloca nell’alveo tanto della ge-
ografia culturale dei media, quanto in quello della 
geopolitica critica, integrando prospettive di analisi 
semiotica, discorsiva, ecocritica e visuale. L’obietti-
vo, pertanto, non è verificare un’ipotesi causale, ma 
comprendere le modalità con cui le immagini, le 
parole e i dispositivi narrativi producono significati 
geografici e valori ecologici. 

2.	Geografia dei media e cyberspace: narrazioni 
ambientali e sensibilizzazione ecologica

Negli ultimi decenni, la riflessione geografica ha 
progressivamente esteso il proprio campo d’indagi-
ne alla dimensione mediale, riconoscendo nei me-
dia non solo strumenti di comunicazione, ma veri e 
propri agenti spaziali. La cosiddetta media geography 
(Falkheimer e Jansson, 2006; Adams, 2009) analiz-
za come le pratiche di produzione, distribuzione e 
fruizione dei contenuti audiovisivi contribuiscano a 
modellare la percezione e la rappresentazione dello 
spazio. In questa prospettiva, i media non sono en-
tità astratte o immateriali, ma influenzano i proces-
si di territorializzazione: essi creano luoghi o li tra-
sformano – non solo dal punto di vista pratico, ma 
anche percettivo –, strutturano relazioni e ingene-
rano mobilità.

In tale contesto, le piattaforme di streaming rap-
presentano una forma di spazialità mediale, definita 
da Couldry e McCarthy (2004) come media space: 
un ambito in cui le tecnologie digitali organizza-
no esperienze collettive e individuali di appartenen-
za e partecipazione. Lo spazio digitale, infatti, non 
elimina la dimensione geografica, ma la trasforma, 
producendo connessioni glocali (Robertson, 1995; 
Walmsley, 2000) e nuove territorialità simboliche. 
In particolare, la circolazione globale di contenu-
ti audiovisivi ambientali contribuisce alla costru-
zione di un immaginario climatico condiviso, dove 
luoghi più o meno lontani dai potenziali spettato-
ri – ghiacciai, foreste, città costiere etc. – diventa-
no parte di una narrazione comune, all’interno di 
un’interconnessione che non è più esclusivamente 
ecologica.

In tal senso, le piattaforme di streaming possono 
essere interpretate come spazi mediali, ovvero spa-
zi relazionali in cui, pur mancando l’interazione di-
retta online tra gli utenti, è possibile l’incontro tra 
differenti scale geografiche e culturali. Questi spa-
zi digitali favoriscono una fruizione transnazionale, 
ma anche esperienze localizzate di visione e rifles-
sione, grazie alla possibilità di personalizzare tem-
pi, lingue e contesti di consumo. Da un punto di vi-
sta geografico, la loro rilevanza risiede nella capaci-
tà di mediatizzare la crisi climatica in forme sensi-
bili, rendendola visibile e comprensibile al di là dei 
confini fisici.

Entrando nel merito della rappresentazione del 
cambiamento climatico nei media, essa è da tem-
po oggetto di analisi interdisciplinare, in particola-
re nell’ambito della climate communication e delle en-
vironmental humanities (Schäfer e Schlichting, 2014; 
Hansen, 2011, 2015). Più nello specifico, i prodot-
ti audiovisivi, con particolare riferimento ai docu-
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mentari, svolgono una funzione cruciale nella tra-
duzione culturale della complessità scientifica: at-
traverso l’uso dell’immagine, della testimonianza e 
delle emozioni, essi rendono tangibili fenomeni che 
spesso restano astratti o lontani dall’esperienza quo-
tidiana.

Le eco-narratives contemporanee si muovono 
lungo due principali traiettorie: quella catastrofica, 
che enfatizza la dimensione di crisi e di urgenza, e 
quella propositiva, che privilegia le soluzioni, l’adat-
tamento e la speranza (Nisbet, 2009; O’Neill e Ni-
cholson-Cole, 2009). Entrambe le forme agiscono 
come dispositivi di sensibilizzazione, ma producono 
effetti emotivi e cognitivi differenti. La prima ten-
de a mobilitare l’attenzione attraverso l’allarme e la 
denuncia; la seconda attraverso la partecipazione e 
la costruzione di immaginari positivi. Nel contesto 
della geografia culturale dei media, tali narrazioni 
assumono un valore territoriale: i luoghi rappresen-
tati nei documentari non sono meri sfondi, ma spazi 
discorsivi in cui si articolano relazioni di potere, re-
sponsabilità e appartenenza. 

La geografia del cambiamento climatico, dun-
que, non si esaurisce esclusivamente all’interno di 
analisi legate a dati climatici di tipo quantitativo e 
georeferenziati, ma include parimenti l’analisi qua-
litativa (che può riguardare, altresì, aspetti semiolo-
gici come simboli, significati ed emozioni, veicolate 
e/o implementate dai media e non solo) connessa a 
fattori sociali, economici e politici spazialmente de-
finiti. Come sottolinea Schäfer (2015), la dimensio-
ne mediale del discorso climatico influenza la per-
cezione dello spazio globale e le forme di agency che 
ne derivano.

Il ruolo delle piattaforme digitali, inoltre, raf-
forza la componente partecipativa delle narrazio-
ni ambientali. L’accesso immediato e personalizzato 
ai contenuti permette una democratizzazione del-
la consapevolezza ecologica, facilitando la forma-
zione di comunità virtuali e la circolazione di di-
scorsi climatici oltre i confini di queste piattafor-
me e, parimenti, di quelli tradizionali della comu-
nicazione scientifica. In questa prospettiva, dunque, 
le piattaforme di streaming si configurano come veri 
e propri ecosistemi comunicativi, dove le immagi-
ni del cambiamento climatico diventano strumen-
ti di educazione, riflessione e mobilitazione politi-
ca. In questo senso, esse rappresentano nuove for-
me di spazio pubblico digitale, dove la visione indi-
viduale si intreccia con pratiche collettive di rifles-
sione, discussione e apprendimento. Queste piatta-
forme agiscono come spazi glocali: globali nella di-
stribuzione e nel linguaggio, locali nella ricezione e 
nell’interpretazione. Lo stesso contenuto può gene-
rare letture differenti a seconda dei contesti geogra-

fici, socioculturali e linguistici di fruizione, ma re-
sta un punto di contatto simbolico che unisce co-
munità distanti attraverso un discorso ambienta-
le condiviso (Robertson, 1995; Jansson, 2013). In 
tal modo, il luogo della visione diventa parte inte-
grante del messaggio: la casa, la scuola, la communi-
ty diventano micro-arene della cittadinanza ecologi-
ca, dove l’incontro con le immagini del pianeta pro-
duce consapevolezza, discussione e, in alcuni casi, 
azione. La piattaforma non è dunque un semplice 
supporto tecnologico, ma un ambiente esperienzia-
le che media la percezione dello spazio e dell’alteri-
tà ambientale.

Del resto, il rapporto tra media, ambiente e cit-
tadinanza ha portato a un ripensamento del concet-
to di spazio pubblico. In un’epoca segnata dalla cri-
si climatica e dalla crescente interconnessione digi-
tale, l’informazione ambientale non circola più sol-
tanto nei luoghi tradizionali del dibattito politico o 
scientifico, ma anche nei nuovi spazi e luoghi me-
diali partecipativi (Couldry, 2012). Questi ambienti 
digitali – piattaforme social, siti/app di streaming, fo-
rum, circuiti educativi online, – generano uno «spa-
zio pubblico ambientale» (Hansen, 2011, 2015; Pez-
zullo e Cox, 2025), dove cittadini, esperti e istitu-
zioni negoziano significati, responsabilità e possibi-
li soluzioni.

All’interno di questo spazio ibrido, le narrazioni 
audiovisive svolgono un ruolo decisivo nel trasfor-
mare la conoscenza scientifica in esperienza sensi-
bile e condivisa. I documentari ambientali si con-
figurano, in questa prospettiva, come strumenti di 
mediazione cognitiva e affettiva: attraverso il lin-
guaggio visivo, rendono tangibili processi clima-
tici globali, stimolando empatia e coinvolgimento 
(Ivakhiv, 2013). In altre parole, puntano sulle cosid-
dette reazioni «vicarie» (Léger-Goodes e altri 2022; 
Nocco e Rinella, 2025), trovano ossia un aggancio 
in quelle che Albrecht (2011) ha definito «emozio-
ni psicoterratiche» – forme di risposta emotiva alla 
percezione del cambiamento climatico e ai modi in 
cui esso viene narrato – connettendo in tal modo la 
sfera psicologica individuale e il potenziale di azio-
ne alla sostenibilità ecologica. Essi non si limitano a 
rappresentare la crisi, ma invitano alla riflessione e 
all’azione, costruendo forme di partecipazione eco-
logica che si radicano nelle emozioni e nella respon-
sabilità collettiva.

In tale dimensione, richiamare il concetto di nar-
rative transportation (Merry e Payne, 2025) risulta 
particolarmente utile, in quanto consente di com-
prendere in modo più preciso i meccanismi attra-
verso cui i prodotti audiovisivi incidono sugli atteg-
giamenti del pubblico: l’immersione narrativa non 
si limita a generare coinvolgimento emotivo, ma ri-
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duce la contro-argomentazione e favorisce l’identi-
ficazione con il racconto, aumentando così la pro-
babilità che il messaggio venga interiorizzato e tra-
dotto in orientamenti ambientalmente sostenibili.

Dal punto di vista educativo, inoltre, il documen-
tario in streaming, rappresenta un dispositivo forma-
tivo diffuso (Rosyidin, Ayu e Kusumawardhana, 
2022; Bendl, 2023). La sua accessibilità transnazio-
nale, unita alla possibilità di visione individuale e 
condivisa, consente di raggiungere pubblici etero-
genei, favorendo un apprendimento non formale e 
situato. Questo tipo di fruizione promuove la eco-li-
teracy, ovvero la capacità di comprendere le relazio-
ni ecologiche e le conseguenze spaziali delle proprie 
azioni (Clavin, 2023).

Nel caso specifico, prodotti come Before the Flo-
od e 2040 operano come attori culturali nella co-
struzione di una cittadinanza climatica: il primo 
attraverso la denuncia e la visibilità delle disugua-
glianze ambientali globali; il secondo proponendo 
una visione trasformativa e pedagogica basata su 
«pratiche di speranza». Entrambi, distribuiti su piat-
taforme di streaming, partecipano alla formazione 
di un immaginario planetario condiviso, in cui lo 
spettatore è al tempo stesso destinatario e agente del 
cambiamento.

3.	Analisi dei casi di studio

3.1. Before the Flood – Punto di non ritorno (2016)

Diretto da Fisher Stevens, Before the Flood (96 
min.), che annovera tra i propri produttori l’eco-ce-
lebrità Leonardo DiCaprio e tra i produttori esecu-
tivi il regista Martin Scorsese, rappresenta una del-
le narrazioni più emblematiche della comunicazio-
ne climatica di stampo catastrofico e globale. Il film 
segue il noto attore DiCaprio in un viaggio attra-
verso diversi luoghi del pianeta – dalla Groenlan-
dia all’Indonesia, dall’India agli Stati Uniti – in un 
percorso di scoperta e testimonianza che combina 
scienza, politica e attivismo. Il documentario si apre 
(e si chiude) con il celebre trittico di Hieronymus 
Bosch, Il giardino delle delizie, un’opera legata ai ri-
cordi di infanzia del protagonista, il cui significa-
to all’interno della narrazione filmica viene esteso 
all’impatto delle pratiche antropiche sull’ambiente. 
A queste prime immagini ne seguono altre legate 
strettamente all’immaginario sul cambiamento cli-
matico (camini industriali, ghiacciai che si sciolgo-
no etc.), il cui impatto viene accentuato attraverso le 
voci fuoricampo di diversi cronisti, le quali descri-
vono dati e fenomeni legati al riscaldamento glo-
bale. Le scene della catastrofe vengono interrotte 

dal primo incontro di DiCaprio, quello con l’allo-
ra Segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-
Moon, che sancisce di fatto l’apertura del cerchio 
narrativo che si chiuderà nello stesso luogo alla fine 
del documentario. Nel 2014, nella sala dell’assem-
blea generale dell’ONU (New York), infatti, l’at-
tore viene insignito della nomina a «messaggero di 
pace» delle Nazioni Unite contro i cambiamenti cli-
matici e, in quella stessa sala, nel 2016, in occasione 
dell’apertura alla firma dell’Accordo di Parigi, terrà 
il discorso con il quale si chiude il docu-film. Questi 
due momenti, assieme alla tappa legata alla COP21 
– tenutasi a Parigi nel 2015 –, ad alcune delle inter-
viste condotte dall’attore nel corso del documenta-
rio (Barack Obama, Papa Francesco etc.) e a speci-
fiche scene legate a personaggi politici statunitensi, 
mettono in luce un elemento interessante: la volontà 
di attenzionare non solo i dati, i fenomeni e le rica-
dute della crisi climatica, ma anche il panorama po-
litico legato a questo tema. 

Dal punto di vista geografico, tale documentario 
costruisce una sorta di cartografia visuale della cri-
si climatica, in cui il viaggio funge da dispositivo 
narrativo per connettere luoghi distanti in un’uni-
ca trama di interdipendenze. Le immagini satellita-
ri, i panorami devastati dalla deforestazione o dallo 
scioglimento dei ghiacci e i volti delle popolazioni 
colpite, delineano una geografia del rischio che tra-
valica i confini nazionali. La dimensione spaziale, 
così come rappresentata, si carica di un significato 
morale: ogni luogo diventa prova tangibile dell’im-
patto umano sull’ambiente.

Sul piano comunicativo, Before the Flood adot-
ta una retorica della testimonianza e dell’urgenza 
all’interno della quale il ruolo di DiCaprio è cen-
trale: in quanto figura pubblica riconosciuta, egli 
funge da intermediario tra il sapere scientifico e il 
grande pubblico, conferendo al discorso ambienta-
le una forte visibilità mediatica. Questa scelta rien-
tra nella logica del celebrity activism (Boykoff e Go-
odman, 2009; Doyle, Farrell e Goodman, 2017), 
che utilizza la notorietà come leva per amplificare 
il messaggio. 

L’estetica del documentario si fonda su un lin-
guaggio visivo, realistico e immersivo: la colonna 
sonora e la fotografia ad alto contrasto contribui-
scono a creare un’atmosfera di urgenza e inquietu-
dine. Tale impostazione, tuttavia, non è puramente 
allarmistica: il film si conclude con un appello alla 
responsabilità politica e individuale, proponendo un 
modello di cittadinanza ecologica globale. 

Un contesto narrativo, dunque, che consente a 
Before the Flood di attivare le emozioni psicoterrati-
che legate alla percezione della perdita ambientale e 
della vulnerabilità planetaria: chi guarda sperimen-
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ta sentimenti di solastalgia, inquietudine e senso di 
impotenza, che in assenza del messaggio finale, ini-
birebbero l’azione, mentre in tal modo costituisco-
no la premessa per un potenziale risveglio della co-
scienza ecologica; al tempo stesso, esso si inserisce 
in quel quadro di narrazioni della catastrofe che, se-
condo Bulfin (2017), rendono culturalmente perce-
pibile la crisi climatica, traducendola in una con-
dizione umana immediata, emotivamente intensa 
e storicamente condivisa. La rappresentazione del-
la distruzione e del rischio agisce, così, come dispo-
sitivo di «shock emotivo», mentre il messaggio fi-
nale apre un ventaglio di possibilità attraverso cui 
ogni individuo può agire singolarmente e collet-
tivamente. Elemento quest’ultimo non necessaria-
mente scontato, in quanto, come sottolineato da Sa-
kellari (2014), il ricorso a rappresentazioni catastro-
fiche e al fear framing, ampiamente utilizzato nel-
la comunicazione climatica, produce effetti ambi-
valenti: se da un lato, aumenta la percezione del ri-
schio; dall’altro, difficilmente genera un coinvolgi-
mento duraturo e può favorire disimpegno o resi-
stenza. Si tratta di un fenomeno che segnala come la 
dimensione affettiva sia centrale, ma non automati-
camente trasformativa. 

In definitiva, Before the Flood si configura come 
una narrazione indubbiamente top-down della cri-
si climatica: il discorso parte dall’alto (scienziati, 
esperti, figure istituzionali) e si rivolge a un pubbli-
co internazionale attraverso una prospettiva univer-
salizzante. La sua forza risiede nella capacità di ren-
dere visibile la scala planetaria del problema; il suo 
limite, nella difficoltà di rappresentare le specifici-
tà locali e le esperienze quotidiane del cambiamen-
to climatico, nonché nell’assenza di problematizza-
zione della struttura economica che ha prodotto la 
crisi. Il capitalismo, infatti, compare solo in forma 
indiretta o attenuata, attraverso riferimenti alle in-
dustrie fossili, agli interessi economici o ai consu-
mi occidentali, ma non viene tematizzato come si-
stema. Ne deriva una discontinuità tra la scala siste-
mica del problema e la scala limitata delle soluzio-
ni proposte: una tensione che rischia di tradursi in 
una forma di eco-opportunismo moderato, in cui la 
gravità della crisi è riconosciuta, ma neutralizzata 
da una risposta blandamente riformista e individua-
lizzata che ne limita la portata trasformativa (Tru-
scello, 2018).

3.2. 2040 - Salviamo il pianeta! (2019)

Diretto e interpretato da Damon Gameau, 2040 
(92 min.) propone un approccio radicalmente di-
verso rispetto a Before the Flood, orientato verso la 
speranza e la trasformazione positiva. Il film nasce 

come una lettera del regista (che è anche l’interprete 
principale del docu-film) indirizzata alla figlia, im-
maginando il mondo che potrebbe esistere nel 2040 
se venissero applicate immediatamente le soluzio-
ni già disponibili per contrastare la crisi climatica 
(energie rinnovabili, istruzione femminile, perma-
cultura marina, agricoltura rigenerativa, elettrifica-
zione dei trasporti con particolare attenzione al tra-
sporto pubblico e ai veicoli a guida autonoma, eco-
nomia circolare).

Da un punto di vista narrativo, il documenta-
rio adotta una struttura pedagogica e propositiva, 
che intreccia testimonianze, animazioni, interviste4 
e ricostruzioni futuristiche. L’estetica luminosa, la 
grafica colorata e l’uso di un linguaggio accessibile 
mirano a trasmettere un messaggio di fiducia e pos-
sibilità, contrapponendosi alle retoriche della cata-
strofe tipiche dei documentari tradizionali.

Sul piano geografico, il film mette in luce la di-
mensione glocale delle soluzioni climatiche. Le 
esperienze virtuose raccontate provengono da con-
testi differenti – Bangladesh, Svezia, Australia, Sta-
ti Uniti, Africa Orientale –, ma vengono presenta-
te come tasselli di un mosaico comune. L’obiettivo 
non è mostrare la scala della crisi, bensì la pluralità 
dei luoghi del cambiamento, sottolineando che l’a-
zione locale può generare impatti globali.

In termini comunicativi, 2040 costruisce un im-
maginario partecipativo e inclusivo. La narrazione 
diretta del regista, che si rivolge costantemente al 
pubblico e alla figlia, crea una relazione empatica e 
intima, stimolando l’identificazione. Il documenta-
rio, inoltre, a cui è seguita anche la pubblicazione di 
un e-book dal titolo 2040: A Handbook for the Rege-
neration (Gameau, 2019)5, è parte del progetto The 
Regenerators, una piattaforma interattiva creata da 
Regen Studios, «una società di produzione cinema-
tografica e d’impatto con sede in Australia, dedica-
ta alla produzione e all’amplificazione di contenuti 
per lo schermo che informano, ispirano e attivano il 
pubblico», che offre materiali educativi e opportu-
nità di attivismo: un esempio di estensione transme-
diale del messaggio ecologico6. 

L’estetica della speranza, centrale nel film, con-
tribuisce a ridefinire la percezione dello spazio am-
bientale come campo di possibilità, non solo di mi-
naccia; il sentimento dominante non è la solastal-
gia o una delle altre emozioni psicoterratiche negative 
(Albrecht, 2011; Innocenti, 2022), bensì una forma 
di desiderio di rigenerazione, che traduce l’angoscia 
per la crisi in una sorta di immaginazione proget-
tuale verso nuovi e più sostenibili scenari. In questo 
caso, il coinvolgimento narrativo si attiva attraver-
so l’identificazione empatica e la proiezione in fu-
turi desiderabili, facilitando – in termini di narrati-
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ve transportation – l’adesione a visioni maggiormen-
te sostenibili in termini ambientali (Merry e Payne, 
2025). 2040 stimola, quindi, una risposta emotiva 
orientata alla speranza e alla possibilità, trasforman-
do l’ansia ecologica in energia propositiva e senso di 
appartenenza planetaria. In questo senso, il docu-
film propone una visione geo-pedagogica del cam-
biamento climatico: lo spettatore è invitato a rico-
noscersi come attore di un futuro collettivo e soste-
nibile. Ulteriore elemento di rimarco, che distanzia 
tale documentario da altre narrazioni eco-opportu-
niste e anti-catastrofiste (Truscello, 2018), riguar-
da l’introduzione di elementi di critica al paradig-
ma economico dominante, in particolare attraverso 
il riferimento esplicito alla teoria della doughnut eco-
nomics sviluppata da Kate Raworth (2012, 2017; cfr. 
nota 1). Elemento che mette in luce, almeno par-
zialmente, il carattere sistemico della crisi ecologi-
ca e della necessità di ripensare i modelli economi-
ci oltre la logica della crescita illimitata. Tuttavia, 
tale apertura non viene sviluppata fino a una piena 
problematizzazione delle strutture di potere e del-
le dinamiche del capitalismo globale. Il riferimen-
to alla doughnut economics resta, infatti, integrato in 
una narrazione complessivamente orientata all’otti-
mismo, alla praticabilità e alla compatibilità con as-
setti esistenti, senza assumere una valenza esplicita-
mente conflittuale o trasformativa. 

Il documentario privilegia un repertorio di so-
luzioni basato su innovazione tecnologica, iniziati-
va locale e cambiamenti comportamentali, mante-
nendo una forte enfasi sull’azione individuale e sulla 
possibilità di un cambiamento graduale. Da questo 
punto di vista, 2040 rappresenta un esempio di in-
tegrazione non sviluppata della critica sistemica, la 

quale viene introdotta, ma al tempo stesso assorbi-
ta e neutralizzata all’interno di una narrazione ras-
sicurante. 

3.3. Le due retoriche della sensibilizzazione: confronto 
critico tra urgenza e speranza 

Il confronto tra Before the Flood e 2040 eviden-
zia due paradigmi narrativi complementari, ricon-
ducibili a due distinte geografie della rappresenta-
zione ambientale (tab. 1). Queste due narrazioni de-
lineano una tensione fondamentale nella comuni-
cazione climatica contemporanea: da un lato, la ne-
cessità di visualizzare il rischio globale e la dimen-
sione di responsabilità nei confronti della crisi am-
bientale; dall’altro, quella di stimolare l’azione attra-
verso uno sforzo, anche immaginifico, nei confron-
ti di un futuro non necessariamente catastrofico, ma 
realizzato attraverso una presa di coscienza, anche 
materiale, in grado di cambiare una deriva che, ad 
oggi, sembra quasi inevitabile. Entrambe le strate-
gie producono geografie simboliche: Before the Flo-
od costruisce una «mappa della colpa e dell’urgen-
za», mentre 2040 disegna una «mappa della possibi-
lità e della cura».

In tal senso, i due documentari incarnano forme 
complementari di cittadinanza ecologica – la prima 
basata sulla consapevolezza critica; la seconda sulla 
speranza attiva –, nel mentre congiuntamente con-
tribuiscono a popolare lo spazio pubblico ambien-
tale con immagini, voci e storie che stimolano non 
solo la conoscenza, ma anche l’empatia e la respon-
sabilità verso il pianeta. In entrambi i casi, le emo-
zioni psicoterratiche provate dagli spettatori agisco-
no come dispositivi di mediazione tra la rappresen-

Fig. 1. Locandine cinematografiche dei due documentari analizzati 
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tazione audiovisiva e l’esperienza soggettiva degli 
stessi, rendendo la visione un atto di partecipazio-
ne emotiva. 

Il confronto tra i due documentari mostra, dun-
que, come la comunicazione climatica si muova 
lungo un continuum che va dall’urgenza catastro-
fica alla speranza trasformativa. Un contesto all’in-
terno del quale le emozioni psicoterratiche assumono 
un ruolo centrale: dalla solastalgia al desiderio rige-
nerativo, le reazioni affettive dello spettatore deli-
neano due forme di risposta psicoterritoriale al mu-
tamento climatico, entrambe funzionali alla costru-
zione di consapevolezza e partecipazione ecologica.

In entrambi i casi, la capacità di coinvolgere lo 
spettatore attraverso il racconto si configura come 
elemento chiave. Before the Flood utilizza la retori-
ca della crisi globale: attraverso l’impatto emotivo 
delle immagini e la testimonianza diretta, costru-
isce una geografia del disastro e della colpa. Il film 
punta a un effetto di shock cognitivo, volto a mobi-
litare la responsabilità individuale e politica. 2040, 
invece, adotta una retorica costruttiva e pedagogi-
ca, orientata verso la progettualità e la partecipa-
zione. La speranza non è rappresentata come inge-
nuo ottimismo, ma come strategia narrativa capa-
ce di rendere il cambiamento desiderabile e attua-
bile. In questo senso, 2040 può essere interpretato 
come una risposta critica alle narrazioni catastrofi-
ste, proponendo un immaginario alternativo in cui 
la crisi non è solo collasso, ma anche opportunità di 
trasformazione socio-ecologica, in linea con le più 
recenti riflessioni sugli immaginari della transizio-
ne e dell’innovazione ambientale. Differenze, quelle 
appena delineate, rimarcate anche dallo stile adot-
tato per la realizzazione delle locandine dei due do-
cumentari (Fig. 1).

Queste due modalità, pur divergenti, svolgono 
entrambe una funzione educativa: la prima stimo-
la la consapevolezza del rischio e la necessità dell’a-
zione; la seconda propone visioni e pratiche di fu-
turo sostenibile. Tuttavia, in entrambi i casi emer-

ge la difficoltà di articolare una narrazione capace 
di coniugare efficacemente la rappresentazione del-
la crisi con la proposta di trasformazioni sistemiche. 
Da un punto di vista geografico, dunque, potrem-
mo definirle due forme complementari di «carto-
grafie emotive del clima»: l’una volta a mappare la 
paura e la vulnerabilità, mentre l’altra la possibili-
tà e la resilienza. 

4.	Conclusioni

L’analisi comparativa dei due documentari con-
sente di riflettere sul ruolo delle piattaforme di stre-
aming come spazi mediali di costruzione dell’im-
maginario e della consapevolezza ambientale. Que-
sti prodotti audiovisivi, infatti, non sono sempli-
cemente veicoli di informazione, ma strumenti di 
produzione culturale che plasmano l’immaginario 
geografico del cambiamento climatico. In entram-
bi i casi, il film documentario diventa un disposi-
tivo di territorializzazione simbolica: attraverso le 
immagini e le narrazioni, il pianeta è reinterpreta-
to come luogo condiviso di crisi e possibilità, in cui 
i confini tra locale e globale si dissolvono per lascia-
re spazio a una percezione interconnessa dell’ecosi-
stema terrestre.

Il confronto tra gli stessi ha evidenziato la coe-
sistenza di due strategie discorsive e visive comple-
mentari: retorica dell’urgenza, centrata sulla rappre-
sentazione del rischio e della crisi globale, e retori-
ca della speranza, incentrata sulle soluzioni e sulla 
capacità umana di rigenerazione. Entrambe le pro-
spettive, pur con toni differenti, concorrono alla 
formazione di una cittadinanza ecologica consape-
vole, dove la conoscenza del rischio si intreccia alla 
responsabilità e alla speranza.

Le due opere dimostrano che la rappresentazio-
ne visuale del cambiamento climatico non si limi-
ta a descrivere il mondo, ma contribuisce a produr-
re spazi di cittadinanza ecologica, rendendo al con-

Tab. 1. Comparazione analitica dei due casi di studio. 

Titolo Before the Flood 2040

Tono narrativo Allarmistico, testimoniale, politico Costruttivo, ottimistico, educativo

Scala geografica Globale e macro-territoriale Glocale e comunitaria

Protagonismo Figura celebrità-mediatore (DiCaprio) Figura genitoriale-pedagogica (Gameau)

Obiettivo principale Sensibilizzare sull’urgenza dell’azione Mostrare la praticabilità delle soluzioni già esistenti

Spazio rappresentato Luoghi del disastro, frontiere della crisi «Luoghi della speranza» e dell’innovazione

Effetto sul pubblico Shock cognitivo ed emotivo Coinvolgimento empatico e proattivo

Fonte: elaborazione degli autori
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tempo evidente come i prodotti audiovisivi non si-
ano meri strumenti di divulgazione, ma veri e pro-
pri agenti spaziali e culturali, capaci di modellare 
l’immaginario collettivo e di ridefinire il rapporto 
tra società, ambiente e territorio. Attraverso le piat-
taforme digitali, queste «narrazioni geologiche» del 
presente (Bonneuil, 2015) entrano nella quotidia-
nità degli spettatori, rendendo visibili le trasforma-
zioni profonde del sistema Terra e il ruolo dell’a-
zione umana, stimolando contestualmente proces-
si di eco-literacy e di partecipazione simbolica alla 
cura del pianeta. Il documentario diventa così uno 
strumento di apprendimento informale che intrec-
cia emozione e conoscenza, etica e geografia, invi-
tando lo spettatore a riconoscersi come parte di un 
ecosistema globale. 

L’educazione ambientale mediata dalle immagi-
ni7 trova qui una dimensione spaziale precisa: il me-
dia space e i media place del digitale si configura-
no come ambiente di apprendimento distribuito, 
dove l’esperienza visiva favorisce l’interiorizzazione 
di valori ecologici. Tale processo contribuisce alla 
costruzione di un senso di appartenenza planetaria, 
componente essenziale della sostenibilità (Puttil-
li, 2019). Effettivamente, in tale contesto, i concet-
ti di media space e media place si configurano come 
estremamente rilevanti e divengono uno strumento 
fondamentale all’interno dell’analisi della comuni-
cazione ambientale contemporanea: i media digitali 
non sono più solo veicoli di contenuti, ma ambienti 
esperienziali in cui si costruiscono identità, apparte-
nenze e relazioni spaziali. In questo senso, i prodotti 
audiovisivi in streaming non si limitano a raccontare 
il cambiamento climatico, ma lo situano nello spa-
zio e nel vissuto umano, trasformando lo spettatore 
in parte attiva di un racconto planetario condiviso.

Infine, i due documentari rivelano il potenziale 
della geografia visuale come strumento di indagine 
della crisi climatica. Le immagini, più delle paro-
le, traducono la complessità del fenomeno in forme 
percepibili e affettivamente significative.

In definitiva, come già evidenziato, Before the 
Flood e 2040 mostrano indubbiamente due modalità 
opposte di rappresentare il mondo (l’una come spa-
zio di perdita; l’altra come spazio di rigenerazione), 
ma entrambe mettono in atto una riconfigurazione 
dell’immaginario geografico, proponendo una vi-
sione del pianeta come entità viva, interdipenden-
te e vulnerabile. Pur collocandosi su poli differen-
ti del continuum tra catastrofismo e speranza, condi-
vidono infatti la capacità di tradurre il cambiamen-
to climatico in una forma narrativa esperibile, emo-
tivamente significativa e socialmente comunicabile, 
la quale contribuisce a rendere percepibile la «nuova 
condizione umana» (Bulfin, 2017) prodotta dal mu-

tamento ambientale globale. Questa duplicità riflet-
te tensioni più ampie, proprie del discorso sull’An-
tropocene, in cui si confrontano narrazioni della 
crisi e narrazioni della trasformazione: da un lato, 
la rappresentazione catastrofica del collasso ecologi-
co; dall’altro, la costruzione di immaginari rigene-
rativi e post-catastrofici. In tal senso, i documentari 
analizzati possono essere letti come espressioni me-
diali di questo passaggio, contribuendo a ridefinire 
il rapporto tra conoscenza scientifica, immaginario 
culturale e azione politica. 

Dal punto di vista metodologico, l’approccio 
comparativo adottato ha permesso di evidenzia-
re come la rappresentazione visiva del cambiamen-
to climatico produca geografie emotive e discorsi-
ve, che orientano la percezione pubblica e l’azione 
sociale. In tale contesto, le piattaforme di streaming 
emergono come spazi glocali di apprendimento e 
partecipazione, nei quali la dimensione tecnologi-
ca si intreccia con quella geografica. La visione in-
dividuale, resa possibile dall’accesso digitale, si tra-
duce in esperienze collettive di riflessione e mobili-
tazione, contribuendo alla costruzione di uno spa-
zio pubblico ambientale diffuso e interconnesso, nel 
quale i documentari analizzati si configurano come 
narrazioni visuali del mondo in cambiamento, ca-
paci di veicolare non solo informazioni scientifi-
che, ma anche emozioni, valori e visioni del futuro. 
Tali piattaforme si affermano, dunque, come veri e 
propri spazi di mediazione ecologica, in cui la co-
noscenza scientifica incontra la sensibilità estetica 
e dove la narrazione visiva contribuisce a tradurre 
il cambiamento climatico in esperienza condivisa e 
responsabilità collettiva.

In prospettiva futura, tale ricerca potrebbe esse-
re sviluppata ulteriormente al fine di indagare più 
in profondità la ricezione dei pubblici digitali e le 
metriche di interazione (commenti, condivisioni, 
visualizzazioni), per comprendere come i messag-
gi visivi si traducano in pratiche ecologiche concre-
te, così come la funzione delle piattaforme di stre-
aming nella selezione, produzione, distribuzione e 
monetizzazione dei contenuti audiovisivi. Nel ruo-
lo di distributori, infatti, tali piattaforme esercitano 
un potere di selezione e visibilità – spesso mediato 
da logiche algoritmiche – che contribuisce a costru-
ire gerarchie di attenzione; nella funzione di pro-
duttori, esse incidono direttamente sulle scelte nar-
rative, sui formati e sui frame attraverso cui il cam-
biamento climatico viene rappresentato. Nel caso 
dei documentari ambientali, tale distinzione impli-
ca che i contenuti semplicemente distribuiti e quel-
li commissionati o prodotti dalle piattaforme possa-
no rispondere a logiche differenti, sia in termini di 
costruzione narrativa sia di posizionamento all’in-
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terno dei cataloghi. In questo senso, le piattaforme 
non si limitano a veicolare narrazioni preesistenti, 
ma partecipano attivamente alla loro configurazio-
ne e diffusione, contribuendo a definire l’orizzon-
te di visibilità e di intelligibilità della crisi climati-
ca. Più in generale, una delle sfide future per la geo-
grafia consisterà certamente nel continuare a inter-
rogare questi spazi – ibridi, transcalari e partecipa-
tivi – per comprendere come la cultura digitale stia 
ridisegnando le mappe simboliche del pianeta e le 
forme del nostro abitare la Terra.
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Note
1 Rispetto a tale prospettiva, interessante risulta il modello teoriz-
zato dall’economista Raworth (2012; 2017), la quale ha associa-
to ai nove limiti planetari (Rockström e altri, 2009a, 2009b; Stef-
fen e altri, 2015), undici confini sociali, derivanti dai Sustainable 
Development Goals (SDG) individuati dall’ONU nel 2015: acqua, 
cibo, salute, istruzione, reddito e lavoro, pace e giustizia, diritto di 
espressione, equità sociale, equità di genere, abitazioni, network, 
energia. Tetto ambientale e base sociale minima divengono, in tal 
modo, i due margini di una ciambella nel mezzo dei quali è po-
sto uno spazio equo e sicuro per l’umanità. Ad oggi, sette dei li-
miti planetari sono già stati oltrepassati: cambiamento climatico, 
tasso di perdita della biodiversità (terrestre e marina), interferen-
za con i cicli dell’azoto e del fosforo, uso globale di acqua dolce, 
cambiamento nell’uso del suolo, inquinamento chimico, acidifi-
cazione degli oceani (Sakschewski e altri, 2025).
2 Rispetto alla concettualizzazione dei termini cyberspace e cyber-
place in via non esaustiva si rimanda a: Walmsley, 2000; Wellman, 
2001; Devriendt, Derudder e Witlox, 2008; Meek, 2012; Boos, 
2017; Albanese, 2019; Albanese e Graziano, 2020.
3 Ad oggi non sono disponibili dati quantitativi relativi al nume-
ro di visualizzazioni totali nette dei due documentari; tuttavia, la 
presenza su piattaforme di streaming internazionali con un ampio 
numero di utenti – oltre 150 milioni Disney+, oltre 300 milioni 
Prime Video, oltre 2 miliardi YouTube (thewaltdisneycompany.
com; tivubiz.it; wearesocial.com) –, è indubbiamente significati-
va. In assenza di dati ufficiali, Google Trends permette di acce-
dere ad alcune informazioni utili: inserendo come parole chiave i 
titoli in italiano dei due documentari, restituisce un confronto tra 
gli stessi, mettendo in luce la dimensione geografica (alle diver-
se scale) e diacronica dell’interesse manifestato nelle ricerche da-
gli utenti Google; mentre YouTube consente di accedere alle vi-
sualizzazioni per ciascun video caricato.
4 Tra gli intervistati compaiono diversi esperti come Paul Hawken 
e Kate Raworth e oltre 100 bambini di età compresa tra 6 e 11 
anni provenienti da sette diverse località del mondo, i quali han-
no condiviso le proprie preoccupazioni, speranze e idee rispetto 
al futuro del pianeta e orientato il processo ideativo del documen-
tario (theregenerators.org).
5 Tale pubblicazione approfondisce i temi trattati all’interno del 
documentario, dando al lettore spunti immediati di azione.
6 Tale piattaforma, inoltre, consente di accedere ad alcuni dati le-
gati al film, come per esempio i fondi raccolti per finanziare solu-
zioni climatiche (1.758.961 dollari australiani), il numero di pia-
ni d’azione attivati (39.924), di alberi piantati (59.450), di studen-
ti coinvolti (1.402.410), di agricoltori registrati (560) e di part-
ner d’azione (49).
7 A tal proposito interessante risulta lo studio condotto da O’Neill 
e altri (2013).
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